
Non è vero che la guerra è un fenomeno in cui tutti, alla lunga, ci perdono. 
È paradossale e crudele da dire, ma la morte e la distruzione che questa guerra - in realtà ogni guerra - porta con sé sono 
estremamente fruttuose in termini economici per chi produce armi. Il 25 gennaio di quest’anno Gregory J. Hayes, amministratore
delegato di una delle grandi aziende statunitensi produttrice di armi, in una relazione sull’andamento dell’azienda disse: «Basta
guardare … all’attacco di droni negli Emirati Arabi Uniti. E naturalmente alle tensioni in Europa orientale e a quelle nel mare
Cinese meridionale. Tutte queste cose stanno mettendo pressione sulle autorità locali, spingendole a spendere di più. Ho piena
fiducia che ne trarremo un qualche beneficio economico». 
Il commercio di armi, compresi gli aiuti militari che il mondo occidentale sta fornendo all’Ucraina e quelli che la Cina pare abbia
intenzione di fornire all’esercito russo, non fanno altro che arricchire gli oligopoli della guerra, anziché i sistemi economici dell’una
o dell’altra parte (e, beninteso, questo non mitigherebbe minimamente lo scandalo assoluto di ogni guerra). Un recentissimo
articolo del quotidiano britannico The Guardian riporta infatti che, mentre in generale le borse internazionali hanno un andamento
tendenzialmente negativo, i titoli delle aziende produttrici di armi continuano senza sosta a guadagnare valore. Al punto che
alcune società finanziarie che avevano rinunciato ad investire sulle armi, recentemente hanno fatto dietrofront.
Come individui, e come comunità civile che crede nella pace e nella cooperazione tra gli abitanti della terra, è senza dubbio
essenziale e lodevole attivarsi in ogni modo per essere vicini a chi soffre con misure emergenziali e aiuti straordinari: la rete
di solidarietà che si è attivata a sostegno del popolo ucraino aggredito è un segno di speranza. Ma è anche forse altrettanto
importante compiere insieme scelte coraggiose che cerchino di contrastare il guadagno tramite la guerra e che favoriscano
invece un sistema economico che abbia la pace e la dignità umana come punto fermo, ad esempio facendo in modo che i nostri
risparmi non diventino denaro prestato alle suddette aziende per produrre strumenti di morte.
Forse, se c’è una lezione che l’esperienza pandemica ci ha lasciato è la consapevolezza che gli eventi, e in particolare quelli
catastrofici, anche se apparentemente lontani, possano in breve coinvolgere noi stessi, le nostre famiglie, e possano dilagare
tra le strade delle nostre città. Non possiamo più fingere di non vedere, occuparci della salute e della crescita del nostro piccolo
orto, e disinteressarci del veleno che circola appena al di là di esso. Per costruire la pace dobbiamo imparare a guardare lontano.
Perché ciò che sembra lontano, non lo è poi così tanto.

Stefano Veluti

I guadagni della guerra

Universo giovanile 4-6

C
osì si è concluso il cammino per la pace che domenica sera
ha attraversato le strade della città di Lodi: in tanti, proprio
come quel popolo numeroso che il Signore sa di avere, abbia-
mo illuminato la notte con le candele gialle e azzurre, un chiaro
riferimento all’Ucraina. In piazza Castello è risuonata la testi-
monianza di Silvia Sinibaldi, che ci portati tutti in Polonia dove

i profughi, in fuga dalla guerra, vengono accolti e indirizzati nei diversi stati
europei, dove si sta preparando una abitazione che possa diventare casa,
per il tempo che servirà. Proprio dal cancello di un’altra casa siamo passati,
magari incuriositi da questo nuovo edificio, siamo entrati nel cortile della
Casa San Giuseppe, cittadella della carità per la città di Lodi ma, innanzitut-
to, casa per chi non ha dove posare il capo. Fare casa è ritrovarsi in uno
spazio che custodisce le belle esperienze e le fragilità, i ricordi, le immagini
dei nostri cari, le buone abitudini che ritemprano l’anima e il corpo, luogo
di accoglienza e di crescita dei nostri bambini, nido da cui spiccare il volo,
porto sicuro per ogni ritorno. Questo vorremmo essere per coloro che
fuggono dalla guerra, dalla carestia, dalla persecuzione. C’è un luogo e un
tempo da abitare insieme, come fratelli e sorelle, costruire insieme il futuro
che ci attende, a partire dal futuro presente che sono i bambini, i ragazzi
e i giovani di questo pianeta. Ecco perché l’AC continua a farsi promotrice
di occasioni di incontro e di dialogo: l’iniziativa “Abbraccio per la pace” vuole
spronarci ad allargare le braccia, a darci da fare, a riflettere, confrontarci,
per tessere reti di costruttori di pace, a partire dalla quotidianità, piccoli e
grandi, creare un dia-
logo, che è sempre
possibile, perché la
nostra umanità unisce,
le diversità sono ric-
chezza, insieme è la
via da percorrere. Da
tempo abbiamo inizia-
to, nelle case e nelle
chiese, ad invocare il
dono della pace, ab-
biamo proseguito lo
scorso 26 febbraio in
piazza della Vittoria a
coinvolgere la cittadi-
nanza e le associazioni
laicali nell’affermare la
scelta preferenziale
per la pace, in ogni
parte del mondo. Non possiamo abituarci alle immagini che arrivano dai
social media: agire per accogliere, mettendo a frutto i talenti ricevuti, apren-
do le case e donando il tanto che abbiamo. Ciascuno interpellato dal volto
dell’altro in cui ritrovo me stesso. Personalmente il volto in cui mi specchio
ogni mattina è quello della mia alunna, arrivata lunedì dall’Ucraina, con uno
sguardo trasparente in cui leggere desiderio di normalità, anche di venire
a scuola, voglia di comunicare, alle prese con Google traduttore, voglia di
imparare. Il racconto del viaggio, da Kiev a Milano, ha portato tutti alla realtà,
senza però cedere alla disperazione. Come le sue compagne, zainetto in
spalla, mascherina sul volto e due occhi allegri: il gruppo che scendeva le
scale oggi, al termine delle lezioni, mi ha trasmesso gioia di vivere, aria di
futuro. “Ciao, domani”, le prime parole per i compagni di classe. 
Vogliamo intraprendere un’esperienza di servizio alla Casa San Giuseppe
come associazione perché camminare insieme porta più lontano. Condivi-
dere tra le generazioni un tempo di servizio significa moltiplicare il bene
donato, restituire il bene ricevuto, trasformare in gesti concreti la bellezza
di essere una grande famiglia associativa. Liberiamo tempo ed energie per
“esserci, primo nome dell’amore”, come ci ha ricordato il Vescovo Maurizio,
domenica sera.
Percorriamo la via della Quaresima con il passo delle donne per arrivare
presto il mattino di Pasqua ed incontrare il Signore.

Raffaella Rozzi

Myr dlya vsikh: 
pace per tutti
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a volte scure. 
Avvicinarsi e camminare per ritrovare la
strada giusta recuperando il centro della
propria vita. Lasciarsi anticipare da

un’amicizia che tocca lo spirito e sentire
la carezza di una mano fraterna che ti
mostra un po’ di cielo nella mano vuota.
Abbiamo bisogno di una vita spirituale

Una riflessione per vivere il tempo della Quaresima in cammino e in ascolto della Parola di Dio

Almeno una volta all’anno scegliere 
un tempo prolungato per stare con il Signore

Q
uando andai per la prima
volta in Terra santa da
giovane universitario, la
guida che ci accompagnò
nel pellegrinaggio ci pro-
pose un’esperienza fuori

programma. Passare la notte sul Tabor,
il monte della Trasfigurazione. Non ci fu
necessità di pensarci! La salita a piedi
con lo zaino in spalla, l’arrivo nel tardo
pomeriggio, lo sguardo che si perdeva a
360° lungo l’orizzonte della pianura del-
la Galilea e a precipizio si gettava nell’az-
zurro del cielo, terso da un vento che
echeggiava di luce e colore. 
Dolcemente giunse la sera, il sole si ad-
dormentò e le stelle sorrisero di sfolgo-
rante bellezza tra i ciottoli bui nel firma-
mento del cielo. Raccolsi una manciata
di brezza tra i polmoni e attinsi a tutte le
energie per restare desto fino al sorger
della luce. Il mattino si fece presto senti-
re con la sua tenace carezza e gli occhi
si aprirono quando i primi bagliori svela-
rono i contorni di un nuovo giorno donato
a noi pellegrini in cammino lungo le stra-
de che Gesù aveva percorso.
Quando penso alla vita spirituale, la
mente e il cuore corrono a quelle espe-
rienze di Dio che sanno aprire la fede ad
orizzonti immensi in sentieri quotidiani.
La vita spirituale è fare esperienza del-
l’incontro con il Signore nelle pieghe del-
la nostra esistenza, negli spazi della quo-
tidianità, è custodire il mistero di luce nei
risvolti stropicciati di giornate spaiate e

che osi interrompere la routine impol-
verata e smorta. Abbiamo urgenza di
convertire la rotta dei nostri pensieri
soffocati per uscire da labirinti sterili
che si perdono in cerchi sfianchi.
La vita spirituale, ormai al lumicino,
batte i suoi tocchi come una sveglia che
squilla. La sua voce evoca la preghiera
come tessuto robusto e ruvido di una
fede che non teme l’usura e si lascia
consumare tra le mani vuote di chi cer-
ca speranza, custodisce la fiducia e
prega per la pace, la concordia, la verità
e la fratellanza.
Mani vuote, beate solo di povertà nel
segno indelebile di una speciale predi-
lezione di Gesù per gli ultimi della sto-
ria. Sarà il Vangelo di Luca, per antono-
masia il Vangelo dei poveri, a segnare
il passo di una piccola manciata di gior-
ni degli esercizi spirituali che adulti,
giovani e ragazzi potranno vivere nelle
prossime settimane prima della Pasqua
del Signore. Ci mettiamo alla scuola dei
poveri per lasciarsi evangelizzare dalla
loro umanità e per riscoprire la nostra
umanità in un mondo che non sa più
riconoscere nel prossimo un fratello e
fa della guerra la condanna che oppri-
me i deboli e gli indifesi. Vogliamo tene-
re desta la nostra preghiera per la pace
perché possa accendere la speranza di
un’umanità che cammina insieme sen-
za più lotte e divisioni.
Lo stesso progetto formativo dell’Azio-
ne Cattolica italiana dal titolo “Perché

sia formato Cristo in voi” indica nell’in-
teriorità, insieme a fraternità, respon-
sabilità ed ecclesialità, una delle quat-
tro coordinate che costituiscono il per-
corso dei discepoli-missionari testimoni
della vita secondo il Vangelo. 
L’interiorità dà autenticità all’esistenza
ed è necessario custodirla e coltivarla
per giungere a una piena umanità. Il
silenzio è l’esperienza che unifica la no-
stra persona, ci pone dinnanzi al Signo-
re e apre all’ascolto della Parola e al
dialogo con Dio nella preghiera. 
L’appuntamento con il Signore deve
essere quotidiano per vivere secondo la
Spirito: la vita sacramentale diventi il
gesto fecondo e generativo che rinnova
il nostro animo e l’Eucarestia domeni-
cale ritorni ad essere il cuore pulsante
della nostra fede personale e comunita-
ria. 
È necessario che ciascun credente si
radichi con una regola di vita nella fe-
deltà al Signore, essa è la garanzia di
non smarrirci nella frenetica corsa delle
nostre giornate. Una volta all’anno oc-
corre scegliere un tempo più prolunga-
to per stare con il Signore e rileggere la
nostra vita mettendoci sotto il suo
sguardo di Padre buono e misericordio-
so. Gli esercizi spirituali siano per ogni
discepolo di Gesù il tempo favorevole
per tornare a Dio con tutto il cuore e
riscoprire la bellezza e la gioia del Van-
gelo. 

Don Luca Pomati

bacheca
Centro diocesano

Presidenza diocesana: 
lunedì 28 marzo, alle ore 21, 

presso a Casa della Gioventù a Lodi

AColazione
Continua l’appuntamento mattutino 

AColazione con il video in cui viene commentato 

il Vangelo del giorno. Tutti i video sono disponibili 

sul canale YouTube dell’Azione Cattolica di Lodi

MEIC
Giovedì 7 aprile 2022: incontro con 

Daniele Bellocchio sul tema 
I Balcani polveriera al centro dell’Europa. 

Presso l’Aula magna delle Scuole diocesane 
a Lodi, ore 21. 

GIOVANI
Quarto incontro del percorso 

SLIDING DOORS, 
Sessualità: tutto subito o un progetto di vita? 

Incontro con 
Nicoletta Musso Oreglia, 

counselor, consulente in sessuologia
e mediatrice familiare, 

mercoledì 24 marzo, alle ore 20.45, 
presso la Casa della Gioventù, a Lodi. 

Nel rispetto della normativa vigente, 
è richiesto il Green Pass.

MSAC
Domenica 20 Marzo 2022, alle ore 18, presso la Casa 

della Gioventù a Lodi, tutti gli studenti delle scuole 

secondarie di secondo grado sono invitati a partecipare 

agli incontri del MSAC. Nel rispetto della normativa 

vigente, è richiesto il Green Pass.

Giovedì 3 marzo è tornato alla Casa del Padre, France-
sco Zambelli, storico aderente di Ospedaletto: assicuria-
mo il ricordo nella preghiera, certi che Francesco conti-
nuerà ad accompagnarci dal Cielo. Alla figlia Mina e ai 

famigliari tutti le più sentite condoglianze. 

CONDOGLIANZE

“Il primo nome dell’amore è esserci”

Con queste parole del nostro vescovo Maurizio abbiamo concluso la
camminata per la pace della sera di domenica 13 marzo, tutti insieme per
i fratelli e le sorelle dell’Ucraina.
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poi il cammino della Chiesa Italiana per
la seconda parte del decennio (2025-
2030).
L’appello di Papa Francesco e l’avvio del
cammino sinodale italiano ci ha raggiunti
mentre la nostra diocesi si accingeva,
dopo la fase preparatoria, a celebrare il
suo XIV Sinodo. 
Tale concomitanza ci ha anzitutto confer-
mati nella bontà di quella intuizione che
ha suggerito al nostro Vescovo Maurizio
di indire il sinodo diocesano, nonostante
un po’ di titubanza da parte di alcuni e,
soprattutto, l’idea che portarlo avanti in

tempo di pandemia non avesse molto
senso. In realtà se per un verso l’emer-
genza pandemica ha ulteriormente evi-
denziato l’urgenza di un ripensamento
pastorale “tra memoria e futuro”, come
più volte mons. Malvestiti ha sottolineato,
l’impegno sinodale è stato uno sprone a
non lasciarci fiaccare dalla dura prova
che ha rappresentato, anche dal punto
di vista ecclesiale, il Covid e le relative
restrizioni governative. Come per altre
diocesi italiane che stanno celebrando
un sinodo diocesano, anche la nostra do-
vrà adattare il percorso così da tenere in

dialogo tra loro l’esperienza locale con
quella nazionale ed universale. Per noi la
fase di ascolto non può che essere fatta
coincidere con il lavoro capillare compiu-
to nella fase preparatoria che ci ha visti
impegnati in una ampia consultazione
delle diverse realtà diocesane grazie ad
alcune schede che sono state poi inte-
grate e riproposte alla luce dell’esperien-
za legata alla pandemia. Tale ascolto ha
confermato ed ulteriormente arricchito
quello che il Vescovo ha promosso in oc-
casione della Visita Pastorale e che è sta-
to attentamente considerato dalla Com-

Il percorso svolto in questi anni darà un contributo importante attraverso alcune tappe specifiche

La conclusione del Sinodo Diocesano
si innesta sul cammino sinodale della Chiesa

I
l percorso sinodale della Chiesa Lau-
dense si dovrà raccordare con quello
italiano. Papa Francesco, chiedendo
a tutte le Chiese di intraprendere un
cammino sinodale proprio per svilup-
pare uno stile abituale di confronto e

condivisione del vivere ecclesiale e in vi-
sta del Sinodo dei Vescovi che si terrà a
Roma nel 2023, ha innescato un artico-
lato percorso che coinvolgerà per cinque
anni dal 2021 al 2025 tutte le Diocesi
Italiane. Sono tre le fasi previste: quella
narrativa, quella sapienziale e, infine,
quella profetica. Nella fase narrativa
(2021-2022) fondamentale è l’ascolto
delle esperienze, dei bisogni, delle pro-
blematicità, delle aspirazioni che guar-
dano con fiducia al futuro della Chiesa.
Tutte le Diocesi, attraverso i propri dele-
gati sono state invitate ad attivare occa-
sioni e tavoli di confronto, stimolati da
alcuni interrogativi comuni, che sono
stati poi adattati alle diverse realtà come
possono essere le parrocchie, le aggre-
gazioni, gli uffici pastorali della curia. Al-
l’ascolto seguirà il tentativo di dare a
quanto è emerso una lettura sapienziale
(2023-2024), ossia alla luce della Paro-
la, cercando di discernere ciò che lo Spi-
rito intende suggerire attraverso il senso
della fede dell’intero popolo di Dio. Si
giungerà quindi alla fase profetica (2025)
che culminerà in un evento assembleare
a livello nazionale, ancora da definire, per
compiere alcune scelte che orienteranno

missione preparatoria del sinodo dioce-
sano. Rilanciare con altre schede, come
quelle suggerite per coinvolgere le Chie-
se locali nel percorso sinodale italiano,
sarebbe per noi un appesantimento poco
fruttuoso. Per questo, la sintesi che, co-
me tutte le altre Diocesi italiane, dovremo
consegnare entro il mese di aprile, non
farà altro che condividere ciò che è stato
il nostro cammino sinodale. Certamente
nel rilancio, che verrà offerto dal comitato
centrale del sinodo italiano per prosegui-
re la fase di narrazione e che toccherà
temi specifici su cui saremo chiamati a
riflettere ed approfondire, troveremo il
modo per coinvolgere anche le nostre
parrocchie insieme alle altre realtà ec-
clesiali, impegnate comunque nella re-
cezione del XIV Sinodo, ma anche nel
portarlo avanti grazie alla sinodalità ordi-
naria e al lavoro di alcune commissioni a
cui il Sinodo stesso ha demandato di ap-
profondire, definendone la concreta rea-
lizzazione, alcune questioni pastorali ed
alcune scelte fatte. Il Sinodo di Lodi por-
terà il suo contributo al cammino sinoda-
le nazionale e, a sua volta, resta aperto
a quanto questo percorso potrà offrire
per giungere a compiere alcune scelte
rimaste un po’ in sospeso, proprio nella
consapevolezza di dover condividere un
cammino ecclesiale più ampio in cui il
nostro si inserisce, trovando sicuramente
convergenza di prospettive ed impegno.

Don Enzo Raimondi

ricchimento, di consapevolezza di pesi
e frustrazioni che la vita delle nostre
comunità oggi porta con sé.
Don Oreste Benzi ci ha sempre inse-
gnato che nella condivisione le gioie si
moltiplicano e i pesi si dimezzano. Mi
piacerebbe che questo primo anno di
cammino sinodale nelle diverse diocesi
italiane portasse questo frutto di condi-
visione, con una gioia ritrovata e con
una corresponsabilità comunitaria rin-
novata.
Una corresponsabilità che parte dal
sentirsi insieme in cammino, come po-

polo, e che - come ci indica il logo del
Sinodo della Chiesa universale - vede i
piccoli in tutti i sensi a segnare il passo.
Mi piacerebbe che il Sinodo fosse un
cammino in cui ricordarci reciproca-
mente che siamo vulnerabili e che ci
dobbiamo custodire insieme, laici e sa-
cerdoti, bambini e adulti, giovani e an-
ziani. Una Chiesa sinodale è una Chiesa
che non ha paura di confrontarsi con le
ferite del passato, ma da esse sa ripar-
tire in un cammino di conversione per
tornare ad esprimere nei piccoli gesti di
ogni giorno la bellezza delle relazioni

Il Papa rivolge un invito alla corresponsabilità per un itinerario condiviso 
CI STAI?... 

A CAMMINARE INSIEME!
“Ci stai?”. È la domanda con cui termina
la lettera alle donne e agli uomini di 
buona volontà del Consiglio Permanente
della Chiesa Italiana pubblicata lo scorso
29 settembre 2021.
Un invito allettante per un percorso dav-
vero ricco e potremmo dire nuovo per
la Chiesa italiana in comunione con la
Chiesa universale. I Sinodi per la fami-
glia e sui giovani con le consultazioni
che li hanno accompagnati hanno già
segnato passi importanti nell’attivazio-
ne di tutto il santo popolo di Dio, per
usare un’espressione di papa France-
sco. La narrazione con cui si apre il pri-
mo anno del cammino sinodale mette
in atto una conversione importante per
il modo abituale di incontrarsi e con-
frontarsi nelle nostre comunità: la con-
divisione di vissuti e riflessioni da parte
di tutti, in ascolto della vita di cui cia-
scuno è portatore e di come il Vangelo
lascia traccia concreta in essa. Non ab-
biamo chi parla e chi ascolta, ma tutti
parlano e tutti ascoltano. Questo com-
porta un mettersi in gioco di tutti e di
ciascuno. E per questo allora che serve
chiedersi se ci vogliamo stare...
La circolarità dei pensieri nell’ascolto
che diventa sorgente di sorprese, di ar-

alla luce del Vangelo. La bellezza di sa-
per accompagnare i bambini in modo
sereno e sano nella loro crescita sco-
prendo Gesù come amico. La bellezza
di contesti di accompagnamento comu-
nitario improntati al rispetto gli uni degli
altri, perché tutti con la stessa dignità
battesimale, perché le relazioni vengo-
no prima dei ruoli. Anzi è grazie alle re-
lazioni che un ruolo può essere vissuto
con piena responsabilità, in quanto frut-
to di un mandato comunitario e accom-
pagnato dai fratelli e dalle sorelle, con
cui scrutare i segni dei tempi e sceglie-
re effettivamente insieme i passi. Sce-
gliere insieme comporta saper acco-
gliere le differenze di cui ciascuno è
portatore, a partire dalle differenti voca-
zioni all’Amore, chiamate a entrare
sempre di più in uno scambio reciproco,
per cui sacerdoti e consacrate non pos-
sono fare a meno delle coppie e vice-
versa nel concreto della loro vita e non
solo per condividere attività. Promuove-
re le differenze è imparare a dialogare
tra le generazioni nella Chiesa, tema
che auspico sia messo al centro di que-
sto cammino sinodale. Non per ricon-
quistare o convertire i giovani, ma per
generare adulti che siano realmente di-
sposti a fare spazio ai giovani e ai loro
sogni, a interrogarsi seriamente sul

mancato rinnovamento nella trasmis-
sione generazionale della fede e da qui
ripartire con fiducia e coraggio.

Chiara Griffini

AGENDA DEL SINODO 

25 marzo, celebrazione eucaristica
di chiusura in Cattedrale

4 giugno, Veglia di Pentecoste e con-
segna del Libro Sinodale

Il Consiglio Episcopale Permanente
ha nominato Membri del Gruppo di coor-
dinamento nazionale del Cammino sino-
dale ANNI Dott. Gioele; CAPUZZI Dott.ssa
Lucia; COSTA Padre Giacomo, SJ; DE
SIMONE Prof.ssa Giuseppina; GRIFFINI
Dott.ssa Chiara; SPEZZATI Suor Nicla,
ASC; TRIANI Prof. Pierpaolo; VERDERAME
Diac. Paolo.

A tutti, in particolare a Gioele e Chia-
ra, nati e cresciuti nell’Ac di Lodi, augu-
riamo una buona esperienza di servizio
nel Cammino sinodale con il passo dei
discepoli missionari.

NOMINE
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Risorse e fragilità: appunti per una sfida educativa cruciale

O
gni situazione, scelta o com-
portamento per essere valu-
tato a pieno ha bisogno di es-
sere inquadrato in uno speci-
fico contesto storico, sociale
e culturale. Solo così, a parer

mio, è possibile perlomeno avere una visione
razionale di quello che deve essere giudicato
o solamente analizzato. Ecco, questo iter è 
necessario anche qualora si volesse indaga-
re sulla vita degli adolescenti e giovani di og-
gi, cercando di individuare da un lato quelle
che da loro sono viste come le difficoltà mag-
giori da affrontare in questo periodo della vita
e dall’altro cosa si aspettano dal futuro, sia 
prossimo che lontano. 
Infatti, il pensiero, le aspirazioni, le priorità 
che ognuno ha, variano a seconda della so-
cietà e delle circostanze presenti. Mi imma-

gino che per un ventenne cresciuto in cam-
pagna nel 1938 il suo pensiero principale 
fosse quello di lavorare e crearsi una fami-
glia, oltre che sperare di non essere chiama-
to alle armi in vista della Seconda guerra 
mondiale (cose improbabili per un ragazzo 
che magari fa l’università ai giorni nostri). Ol-
tre a ciò, anche l’età influisce sul modo di 
pensare e di valutare quali sono per un ra-
gazzo/a le questioni più importanti nella sua
vita in quel momento: un sedicenne e un 
ventiduenne hanno ovviamente obiettivi e 
visioni diverse. Partendo con l’analizzare le 
fragilità che un giovane liceale può avere, è
doveroso considerare la presenza di due am-
bienti cardine per la sua vita: la famiglia e la
scuola. Questi sono i due pilastri dove un ra-
gazzo acquisisce istruzione e educazione e
dove costruisce la propria esistenza. Infatti,

secondo me, l’obiettivo principale per un 
adolescente che è alle scuole superiori (in 
particolare nei primi anni di questo percorso
scolastico), è soprattutto quello di essere ac-
cettati dai propri coetanei, di essere visto co-
me una persona simile agli altri, per riuscire
a stringere amicizie. Di conseguenza, una 
delle paure maggiori è quella di poter essere
emarginato, o comunque non considerato 
come “parte del gruppo”. È da questa situa-
zione che è possibile che si instaurino tutte le
incertezze di un adolescente, incertezze che
non sono legate, ad esempio, al proprio futu-
ro, ma soprattutto alla propria persona, alla
visione che uno ha di sé e a quella che gli altri
hanno di te. In questa battaglia interiore gio-
cano un ruolo cruciale, e fin troppo spesso 
negativo, i social network. Molte volte vengo-
no utilizzati per crearsi dei profili che non ris-

L’oratorio è uno strumento educativo prezioso, da rilanciare

P
arlare di disagio giovanile significa che
qualcosa si è rotto tra i giovani e il mondo
in cui vivono; vuol dire riconoscere che i
giovani non si sentono a casa nel contesto
di vita che la società propone continua-
mente loro. Rabbia, maleducazione, noia,

apatia, bullismo e quant’altro dicono la medesima co-
sa: ci sono dei giovani che fanno fatica e la pandemia
non ha fatto altro che rendere più evidente tutto ciò. 
Vivendo a contatto con ì più giovani, mi rendo conto 
che molte volte anche chi non vive il disagio giovanile
nelle forme più acute e violente, ha nel cuore un’ansia
da prestazione soffocante. Tutti pretendono dai giovani
nell’immediato il massimo e non lasciano spazio per
l’errore e le fragilità. Titubanza e paura sono sinonimi
di sconfitta e questo non è accettato nella vita di un 
giovane di oggi. Dalla scuola allo sport, dalle amicizie
alle relazioni affettive, tutto deve essere perfetto e gra-
tificante. La generazione di oggi subisce pesantemen-
te la sconfitta perché non è stata educata a perdere,
a prendere contatto con le proprie fragilità. Vivere pen-
sando che tutto deve guadagnare i “mi piace” dei so-
cial è arduo. Da quello che mangiano alla musica che
ascoltano, è tutto posto sotto il giudizio degli altri. Mi
sentirei anche io a disagio in un mondo giovanile così.
Eppure, fin da piccoli, a catechismo e a scuola fior fior
di educatori insegnano che l’unica cosa che conta è
essere se stessi. Come mai questa lezione di vita non
fa più breccia nei ragazzi di oggi? La paura di fallire 

genera mostri. Mediamente un adolescente o un prea-
dolescente, nell’arco di una giornata, ha a che fare con
più di 10 educatori: genitori, insegnanti, allenatori, 
nonni, catechisti e sacerdoti. Come è possibile che 10
educatori in una giornata non riescano a centrare l’ob-
biettivo di far crescere bene un ragazzo? Mancanza di
autorità? Di valori? Di sinergia? Di visioni comuni? Ai
posteri l’ardua sentenza. Gli elementi per un successo
educativo ci sarebbero tutti, ma, di fatto, per sempre
più giovani questo non si verifica. 
Il giovane di oggi che cosa ci chiede? Di essere aiutato
a vivere la vita o di essere lasciato in pace? Il problema
educativo di oggi è proprio questo: i ragazzi di oggi 
accettano da noi i consigli o vogliono vivere la propria
vita da soli? Da chi accettano consigli? Con chi voglio-
no condividere il cammino della loro vita? In casa pre-
feriscono il più delle volte rinchiudersi nella propria 
cameretta, a scuola rannicchiarsi sul banco con il cap-
puccio della felpa sulla testa, in oratorio nel loro ango-
letto, il più lontano possibile dagli occhi degli adulti. 
Facciamo loro paura forse? Noi no, ma di sicuro temo-
no i nostri giudizi! Non vogliono deluderci e non voglio-
no sentirsi dire che hanno sbagliato! E un giovane così
dove si può rifugiare? Non di certo in oratorio, non di
certo in qualche bar o in qualche centro sportivo! Fra
i giovani è tornato di moda ritrovarsi nei luoghi poco 
frequentati delle nostre città, magari abbandonati, in
posti dove nessuno li può venire a cercare e disturbare.
Nei bar, negli oratori, nei centri sportivi non potrebbero

fare fino in fondo quello che vogliono, perché, prima
o poi, dovrebbero fare i conti con un adulto. Ma in 
questi luoghi come vivono? Purtroppo in questi “non-
luoghi” di vita il giovane respira aria inquinata, che 
peggiora la propria condizione, facendo sfociare il di-
sagio nelle sue forme più acute e pericolose. Il più delle
volte il ragazzo si autoconvince che solo tra i suoi simili,
tra quelli che la pensano come lui, la sua vita può avere
senso. Nasce, così, la banda, che poi genera il disagio
giovanile che finisce nelle cronache dei giornali locali
e nazionali. Per combattere questa catena di problemi,
occorre ridare slancio ai luoghi di socializzazione e di
incontro per i giovani, dove una persona non si senta
semplicemente destinatario di una azione educativa
ma protagonista della propria vita. Gli scout e l’Azione
Cattolica hanno tanto da insegnare al riguardo. È da
ripensare l’intero impianto educativo, dalla scuola allo
sport, passando per la catechesi. È essenziale che il
ragazzo partecipi in modo attivo alle attività proposte.
Ora che l’oratorio di Codogno è aperto a pieno regime,
diverse compagnie di adolescenti sono tornate e han-
no scelto di restare. Mi piace pensare che lo abbiamo
fatto perché qui hanno trovato una casa dove si sono
sentiti accettati per quello che sono e soprattutto per-
ché hanno incontrato compagni di viaggio poco più 
grandi di loro desiderosi di condividere il medesimo 
comune cammino di vita. Un abbraccio e una pacca
sulle spalle in oratorio non mancheranno mai per nes-
suno. Di questo c’è bisogno per incoraggiare e rincuo-

rare i giovani, facendo capire in ogni modo possibile
che c’è un mondo di adulti che non solo pretende 
qualcosa da loro, ma che sa condividere con loro la 
bellezza della vita. 
La Chiesa ha dalla sua parte uno strumento come 
l’oratorio, che di tutto questo vive! Non ritiriamoci da
questi ambienti, pensandoli ormai inutili perché poco
frequentati o per paura dei bulli, dei delinquenti e dei
violenti. Se si subiscono in questo modo le conseguen-
ze estreme del disagio giovanile, i violenti vincono e 
perderemo allo stesso tempo i ragazzi. Per alcuni po-
trebbe essere inevitabile che l’oratorio rimanga un 
luogo precluso, ma questo non significa che manche-
rà la cura e l’interesse nei loro confronti. Serve tanta
creatività e collaborazione tra enti per far capire la 
bellezza della vita, anche a questi ragazzi. Nel frattem-
po occorre andare avanti sapendo che in oratorio i 
ragazzi si trovano bene perché qui lo sport è sano ed
è per loro, perché qui l’amicizia è quella vera, rispetto-
sa e onesta, perché qui i consigli per crescere sono 
proposte di vita e non giudizi, perché qui tutto è fatto
per amore ed è frutto del suo Amore. I giovani lo perce-
piscono e lo apprezzano e proprio per questo molti 
decidono di contraccambiare quello che hanno ricevu-
to diventando animatori e non solo in oratorio. Si parte
sempre con una pacca sulla spalla e un abbraccio, per
arrivare poi a condividere il comune cammino della 
vita. 

Don Stefano Cantoni, sacerdote

Gli adolescenti si interrogano a partire dalle proprie
incertezze, per riuscire a superarle con serenità

pecchiano la propria personalità, ma hanno
il puro scopo di nascondere le proprie incer-
tezze e difficoltà dietro un post o una storia:
e talvolta guardare queste false identità ha 
come conseguenza quella di sentirsi sempre
più inetti, inadeguati alla società in cui vivia-
mo. Per quanto riguarda la vita di un maggio-
renne, invece, le incertezze che si instaurano
in lui sono relative al proprio futuro: è un’età
in cui si deve cercare di capire cosa una per-
sona vuol fare della sua vita, e ovviamente 
non è mai facile. Tali dubbi nascono in parti-
colar modo al termine della scuola superiore,
quando si deve decidere se fare l’università,
e quale facoltà intraprendere. Inutile dire che
non si è mai certi della scelta che si sta com-
piendo, può darsi che ci vogliano degli anni
per comprendere a pieno se un percorso di
studi è idoneo alle proprie capacità e aspira-
zioni, ma tuttavia c’è il rischio che, sormontati
dalla paura e dall’indecisione, si entri in un 
circolo vizioso di reiterazione della scelta, 
senza mai decidere veramente. 
Nonostante tutte le difficoltà che un giovane
potrebbe affrontare nel corso della sua vita,
c’è però una caratteristica che accomuna i
giovani di tutte le età e che, dal mio punto di
vista, li contraddistingue dalle altre genera-
zioni: probabilmente, dato che siamo nati in
un mondo completamente globalizzato, è più
facile per noi non avere paura del diverso, e
non vedere con occhio discriminatorio chi 
apparentemente sembra differente da noi.

Giovanni Landi, animatore Nsac

Lo scorso 20 marzo si è tenuto 
l’incontro del Movimento Studenti 
dal titolo “Generazione boh”. È un 
buon titolo per descrivere una 
generazione che, dopo due anni di
pandemia, si ritrova ora a fare i conti
con la possibilità di una guerra su 
vasta scala. Il mondo giovanile vive
oggi fatiche e incertezze con le quali
le precedenti leve non avevano 
dovuto misurarsi. Alle criticità 
tipiche di ogni persona che si apre 
alla vita, si sommano sfide evolutive
legate al cambio di epoca a cui 
stiamo assistendo. Ha ragione papa
Francesco: questo non è un’epoca
di cambiamento ma un 
cambiamento d’epoca, in cui i 
valori, gli equilibri e le culture a cui
eravamo abituati sono messi 
radicalmente in discussione. Il 
disagio giovanile è forse il 
termometro più fedele di quello che
sta accadendo sotto i nostri occhi. 
Ecco che abbiamo pensato di 
dedicare questo ampio 
approfondimento (eccezionalmente
di tre pagine) al mondo giovanile, 
raccogliendo contributi che riflettono
sulla “Generazione boh” da 
prospettive diverse. Buona Lettura!

Marco Zanoncelli
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Risorse e fragilità: appunti per una sfida educativa cruciale

incontro/scontro e di reale
comunicazione. Mai come oggi a
scuola, infatti, c’è necessità di un

ascolto sincero: l’obiettivo dovrebbe
essere quello di provare a far sentire
i ragazzi ancora parte di una

comunità solidale e accogliente.
Non avrei intrapreso questa
professione se non fossi

Negli studenti c’è un mondo di risorse; occorre 
solo aiutarli a farle emergere e valorizzarle

L
a pandemia ha travolto il
mondo della scuola, come
ogni altro ambito, in
modo  de l  t u t t o
inaspettato. Ricordo
m o l t o  b e n e  l o

smarrimento iniziale di noi docenti e
dei ragazzi, prima convinti di poterci
rivedere dopo poche settimane, poi
rassegnati a trascorrere il resto delle
lezioni a distanza. L’anno scolastico
successivo (20/21) è stato, forse,
ancora peggiore. L’alternanza tra
Dad e presenza ha creato nei ragazzi
una radicale confusione
organizzativa e una perdita di
interesse nell’apprendimento e nella
socialità. Classi lasciate vivaci e
partecipative ad ottobre sono
tornate a scuola in primavera
silenziose e spaventate. Ancora oggi
ci portiamo dietro gli strascichi di
questo disagio, in cui emergono
chiaramente solitudini fragili a causa
di una diminuita capacità di creare
gruppi uniti e solidali. I ragazzi
cercano sempre di più nella
tecnologia un rifugio rassicurante,
capace di creare l’illusione di
un’appartenenza. Mi fa sempre
impressione vedere come, al suono
della ricreazione, il primo gesto
compiuto dagli studenti sia quello di
prendere in mano il telefono per
controllare notifiche, messaggi o
riprendere una partita al nuovo
gioco del momento. Senza
demonizzare i cellulari o social
network, di cui anche noi adulti
fatichiamo a fare a meno, se già in
epoca pre-covid era difficile
distrarre i ragazzi dai cellulari, ora è
una vera e propria battaglia
combattuta ad ogni ora di lezione.
Senza questo mondo si sentono
persi e smarriti, come privi di una
maschera dietro cui sentirsi al
sicuro. Tale maschera spesso
assume anche le sembianze
dell’aggressività o dell’arroganza,
fragile scudo che crolla il più delle
volte al primo fallimento. È sempre
più difficile per gli adolescenti
accettare una critica, un rimprovero
o un insuccesso scolastico. Invece
di diventare uno stimolo, l’errore
pesa come un macigno su di loro,
portandoli a fondo dove non vogliono
più stare: a confronto con la loro
fallibilità. E così attaccano prima di
poter essere attaccati, rifuggendo il
confronto. Eppure l’aggressività
stessa è un’implicita richiesta
d’aiuto, un modo inconsapevole di
gridare la necessità di una
connessione autentica. Forse è
allora possibile ripartire da qui, da
questa profonda esigenza di

fermamente convinta che non esiste
una generazione peggiore di
un’altra, ma solo fragilità diverse.
Mi fanno sorridere le persone che,
alzando gli occhi al cielo, sospirano
la consueta frase distruttiva sui
famigerati “giovani d’oggi”. Ricordo
a tutti che già Cicerone, nel 63 a.C.,
si lamentava della gioventù
dell’epoca. Sfide nuove ci
attendono, certo, ma impareremo ad
affrontarle. I giovanissimi non hanno
perso la volontà di impegnarsi e di
porsi domande. La situazione
attuale, in particolare, ha risvegliato
in loro la necessità di informarsi e
un rinnovato interesse per la storia,
segno che la realtà concreta delle
cose ha ancora la priorità. 
Gli slanci ideali dell’adolescenza
sono ancora vivi dentro i nostri
ragazzi, aiutarli a coltivarli e a
trasformarli in gesti concreti è il
nostro compito. “Educare” significa
letteralmente “tirare fuori”: nei
giovani c’è un mondo di risorse,
vanno solo aiutate ad emergere. 

Laura Ghelfi, docente

I giovani hanno un patrimonio di valori
da mettere a frutto per il bene comune

E
ssere un 23enne impegnato nella cosa pub-
blica è un fatto che si potrebbe definire, di
primo acchito, quantomeno insolito. Oggi-
giorno l’impegno civile non sembra una delle
principali aspirazioni (o preoccupazioni) delle
nuove generazioni ma, ad uno sguardo più

attento, si noterà che i ragazzi di oggi sono intrisi di
passione e di impegno politici. Ovunque la Generazione
Z sforna individui in grado di guardare all’am-
ministrazione pubblica con occhi sognanti ma
pieni di pragmatismo e voglia di fare.
Le nuove generazioni, almeno per quanto mi
è stato possibile notare, hanno raggiunto una
maturità straordinaria negli ultimi anni che
abbiamo vissuto. La pandemia, inutile dirlo,
ha acuito sofferenze già in atto e messo a
nudo le grandi iniquità che pervadono le so-
cietà del XXI secolo ma, al contempo, ha re-
stituito uno spaccato della popolazione giova-
nile a mio giudizio illuminante. I ragazzi hanno
convissuto con il virus, hanno accettato la
DAD, hanno rispettato in modo ossequioso le
disposizioni sanitarie (spesso, se non sempre, in modo
più meticoloso degli adulti), si sono fidati della scienza
(lo dimostra l’altissima percentuale di giovani vaccinati)
dando un grande esempio di responsabilità civile.
L’emergenza pandemica, però, ha scompaginato le
carte e la risposta delle istituzioni ai bisogni dei giovani
dev’essere pronta ed efficace. I grandissimi investimen-
ti europei che arriveranno per il nostro paese dovranno
colmare disuguaglianze sociali, lavorative, di ambizioni
e sogni con cui, purtroppo, i giovani sono costretti a fare

i conti quotidianamente. Si abbia il coraggio di puntare
davvero sulle nuove generazioni abbattendo quella trita
retorica che da decenni pone le nuove generazioni in
primo piano per poi non assecondarne le richieste per
un futuro felice. Sì, perché è proprio la felicità il criterio
con cui, per quanto mi riguarda, si deve misurare la vita.
La popolazione giovanile da tre anni vive l’esperienza
drammatica del Covid ed ora si ritrova a fronteggiare

una guerra che, tutti noi, speravamo non inquinasse più
il nostro continente e il mondo intero. Gli eventi che ogni
giorno si consumano in Ucraina e che vediamo grazie
allo straordinario lavoro dei giornalisti costituiscono, a
mio parere, un’altra, grande scossa per le nuove gene-
razioni. I ragazzi che, da vent’anni a questa parte, ave-
vano vissuto un periodo di relativa stabilità sono stati
catapultati in brevissimo tempo in un terribile marasma
(sintomo di questa sofferenza è la giusta e doverosa
richiesta per un supporto psicologico per i più giovani).

Come uscire da questa situazione? Non mi vanto di
avere una risposta. Credo, però, che sia giunto il mo-
mento, per i giovani, di riscoprire e aggrapparsi, oggi
come non mai, agli ideali su cui si fonda il nostro Paese
e l’Unione Europea. Il patrimonio valoriale, bussola della
società, può e deve costituire il principale strumento con
cui ricostruire il tessuto sociale ferito dalla pandemia e
dalla barbarie della guerra. Siamo, per quanto posso

dire, ad una cesura della Storia. Una parentesi
così intrisa di sofferenza, sconforto, morte e
devastazione (a causa sia del virus sia dell’in-
vasione russa in Ucraina) merita una risposta
efficace, giusta e soprattutto univoca. Mai co-
me ora abbiamo capito che davvero “l’unione
fa la forza” e che “nessuno si salva da solo”:
esempi simbolici e fattivi di questi due enun-
ciati sono stati lo straordinario sforzo del per-
sonale sanitario (al quale mai smetteremo di
dire “grazie”) e l’organizzazione della rete di
solidarietà che da sempre caratterizza il nostro
popolo e il nostro Associazionismo. Cito solo
un esempio: di recente l’Associazione Fratelli

SEA di Lodi Vecchio e l’Arsenale dell’Accoglienza di
Borghetto Lodigiano, coadiuvati anche dall’Amministra-
zione Comunale, hanno raccolto generi alimentari e
beni di prima necessità per gli sfollati ucraini. Nei giorni
di lavoro schiere di giovani donne e giovani uomini han-
no operato con abnegazione e spirito di sacrificio racco-
gliendo centinaia e centinaia di scatole che verranno
inviate alla popolazione in fuga. Ecco, questa è una bella
risposta alla barbarie e un ottimo auspicio per il futuro.
Federico Cantaluppi, amministratore locale
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un malessere profondo e spesso dissimulato in
ragazzi che appaiono in superficie adattati e ade-
guati, spesso ancora più pericoloso di quello gri-
dato dai ragazzi vissuti come ‘problematici’.
Chi lavora con loro conferma la presenza di pro-
fonde contraddizioni - seppur a una lettura più
attenta appaiono due facce della medesima me-
daglia: da un lato sensibilità, passioni, sogni, dal-
l’altro fragilità, indifferenza, chiusura apatica, ci-
nica ricerca di sé. È come se al già complesso
percorso evolutivo che caratterizza la metamorfo-
si dell’adolescenza e giovinezza, si fossero ag-
giunti fattori di fatica e criticità legati al contesto
e alle relazioni: incertezza di valori e riferimenti,
fragilità talvolta di genitori che rincorrono la leg-
gerezza adolescenziale, perdita di occasioni di

sana frustrazione, limite, rinvio del desiderio, oltre
che di occasioni di sperimentazione autentica.
Tenuti ‘bambini’ fino a quanto più è possibile,
vengono improvvisamente lanciati nel mondo
adulto con scarse protezioni e guide, come mino-
renni senza patente alla guida di una Ferrari…
Pensiamo alle contraddizioni legate all’uso del
digitale: da un lato autorizzato e legittimato fintan-
to che sono bambini - quante volte sentiamo dire
che i limiti di età indicati sulle confezioni di alcuni
videogiochi violenti “non hanno senso”... per cui
a 7 anni si gioca con strumenti da quattordicen-
ni... -, dotati di super telefoni come regalo della
prima Comunione, si sentono poi accusati e de-
monizzati se in adolescenza ne fanno un uso
smodato, in linea con le pulsioni dell’età, in una

In ricerca di sé e di un futuro possibile: sofferenza e forza dei giovani in un mondo di adulti fragili

L’importanza di uno sguardo di fiducia
che aiuta a crescere con maturità

L
a pandemia e più in generale il periodo
di messa alla prova delle certezze del
mondo adulto, che abbiamo attraver-
sato e ancora stiamo vivendo, hanno
indotto il moltiplicarsi di approfondi-
menti interessanti sul mondo dei ra-

gazzi e dei giovani, per molti aspetti dolorosa-
mente colpiti - forse più di altre fasce d’età - dagli
eventi catastrofici conosciuti. 
‘Supereroi fragili’, intitola un convegno che nei
prossimi mesi la Erickson organizzerà sul tema,
per mettere a fuoco le ambivalenze della genera-
zione in crescita. Non è infatti facile vivere il tran-
sito all’età adulta in un mondo in cui gli adulti da
sfidare, ‘buttar giù dal piedistallo’ per misurarsi
nella vita reale sono a loro volta fragili, impauriti,
disorientati: la cappa di paura e di paralisi che ha
colto alla sprovvista noi adulti ha avuto sui giova-
ni, infatti, un effetto ancor più paralizzante perché
quello che è stato interrotto o sospeso è stato il
processo evolutivo fondamentale, quello della ri-
cerca e sperimentazione di sé, nel rapporto con
il gruppo, l’altro sesso, le regole… in una parola
con la vita, le passioni, i sogni per il futuro. 
In un contesto in cui la morte è esorcizzata e
rimossa, possiamo immaginare quale effetto ab-
bia avuto sui giovani lo scenario drammatico che
abbiamo conosciuto negli scorsi mesi, così come
quello che purtroppo in questi giorni si sta mani-
festando. La paura e l’incertezza, unite alla parali-
si delle possibilità di vivere, per i ragazzi e i giova-
ni non hanno rappresentato solo la sottrazione di
spazi sani di espressività, spensieratezza, relazio-
ni e riposo, ma hanno inciso profondamente su
un processo da cui deriva la possibilità stessa di
definirsi. Ecco quindi il manifestarsi frequente di

fase in cui è nota la fatica ad autoregolarsi e ad
accettare la regolazione esterna. E poi, da ultimo,
l’inevitabile contraddizione in cui lo strumento
tecnologico temuto è divenuto strumento di vita,
di socialità unica, di scambio scolastico nella pan-
demia. 
Spesso inoltre la scuola - e con essa la logica del
voto - risulta l’unico banco di prova e misurazione
di sé, in assenza di altre possibilità di sperimenta-
zione autentica. Essendo più rare le occasioni di
sano ingaggio, competizione, feconda messa alla
prova in un contesto sufficientemente lontano
dagli adulti familiari ma sufficientemente normato
dal contesto comunitario, i giovani - soprattutto
quelli più sensibili e meno sfidanti - imboccano
la strada del ritiro, della limitazione delle relazioni
e conseguentemente dell’assenza di senso e di
prospettiva. 
Solo dove il ragazzo trova uno sguardo di fiducia
da parte di adulti significativi, prima sul mondo e
la vita - anche se segnata da malattie e guerra -
e poi su di lui per quello che è, non tanto per
quello che fa o produce, egli riesce a riattivare il
percorso dei suoi compiti evolutivi trovando le
strade - le sue - per esprimere al meglio le ener-
gie di vita e speranza che conserva in nuce, anche
e forse ancora di più in questo periodo travagliato,
spesso stupendo noi adulti con slanci imprevisti.
Uno sguardo e un ascolto attento di quanto ci
dice, anche con i silenzi e il ritiro, unito a occasio-
ni di sperimentazione autentica, possono fare la
differenza stimolando l’emersione di quelle po-
tenzialità che restano spesso silenti, insegnando
a noi adulti, disillusi e stanchi, che stupore, pas-
sione e impegno sono ancora possibili. 

Carla Mazzoleni, psicologa

Un progetto socio-culturale di scuola del dialogo e della cittadinanza attiva 

L
’importanza della relazione
educativa nasce dalla matura-
zione del dialogo e dall’acco-
glienza da parte degli educa-
tori, o più in generale adulti,
delle fragilità e insicurezze che

ciascun ragazzo esterna nel rapporto con
l’altro.
Tuttavia, per comprendere al meglio la
rilevanza della relazione educativa all’in-
terno del percorso di crescita di un ra-
gazzo, penso che sia importante essere
consapevoli del preoccupante aumento
di atti di violenza tra giovani, anche all’in-
terno delle mura scolastiche, e prendere
successivamente coscienza della neces-
sità di maturare un’attenzione educativa
in ogni ambito in cui si intercettino mino-
ri, in particolar modo a scuola.
In ambito scolastico sembrano infatti
scaricarsi i conflitti che attraversano la
società stessa: fragilità degli adulti, inde-
bolimento dell’autorevolezza degli inse-
gnanti, genitori contro docenti, bullismo
tra pari. Tuttavia, nella maggior parte dei
casi non siamo di fronte a una vera e pro-
pria delinquenza, ma ad atteggiamenti
maleducati o incivili degli studenti, com-
portamenti aggressivi, offese, provoca-
zioni, non rispetto delle regole. In questo
quadro un elemento che desta preoccu-
pazione è proprio la nascita e il rapido

incremento della violenza tra pari; uno
degli aspetti ormai più noti e mediatica-
mente raccontati è il bullismo che vede
come luogo privilegiato proprio la scuola.
Si calcola che a scuola sia capitato, al-
meno saltuariamente, ad un terzo degli
alunni di essere bullizzati.
Nonostante si constatino molteplici dina-
miche che definiscono un fenomeno co-
me atto di bullismo, uno dei tanti conno-
tati dell’interazione tra bullo e vittima è il
linguaggio verbale violento, considerato
per certi aspetti molto più nocivo dell’ag-
gressione fisica date le sue importanti ed
evidenti ripercussioni non solo nel breve,
ma anche e soprattutto nel medio lungo
periodo. 
Un triste esempio a proposito è la vicenda
della studentessa Carolina Picchio di No-
vara, vittima di cyber bullismo, che si è
tolta la vita per essere stata ricoperta di
insulti sul web a seguito della pubblica-
zione di un video denigratorio da parte di
suoi compagni. Carolina lasciò questo
messaggio: Le parole fanno più male
delle botte (questa drammatica vicenda
ha successivamente dato vita nel 2017
alla legge contro il cyberbullismo), frase
emblematica ed incisiva riguardo la po-
tenza del linguaggio. 
Queste derive drammatiche purtroppo
hanno origine da una mancata cura della

relazione tra ragazzo e figura educativa,
lasciando così che le emozioni più ag-
gressive possano prendere il sopravven-
to nelle situazioni meno aspettate.
Di conseguenza è importante scegliere
un progetto di scuola del dialogo e della
cittadinanza, rileggendo in chiave socio-
culturale il ruolo del clima scolastico, i
modelli, gli schemi impliciti che sotto-
stanno al triangolo pedagogico inse-
gnante/alunno/sapere. 
Un esempio virtuoso di promozione della
scuola come luogo di incontro e tessitura
di identità tra le diversità è il manifesto
ideato e creato dal Movimento Studenti
di Azione Cattolica (MSAC) “C’è BiSogno

di Scuola”; tra le 50 proposte declinate,
vi è l “Educazione al rispetto” che sottoli-
nea l’impegno e la volontà da parte di
tutti gli studenti dell’associazione, di
fronte a fenomeni di bullismo e cyberbul-
lismo, di rendere la scuola un luogo dove
imparare a essere comunità: “Noi cono-
sciamo un Paese diverso, in cui i giovani
si distinguono per la generosità nel vo-
lontariato e nella solidarietà, allora cosa
ci sta convincendo che l’unico modo per
essere forti è aggredire chi può essere
per noi una minaccia? Qual è il disagio
che non riusciamo a intercettare e che si
trasforma in violenza? La scuola invece
è e deve rimanere un presidio della lega-

lità e della capacità di essere comunità
sul territorio”. Credo dunque che la rela-
zione educativa abbia come suo princi-
pale fondamento proprio questo, ovvero
consegnare ai ragazzi gli strumenti ne-
cessari per potersi orientare nel mondo
in armonia e nel rispetto verso gli altri e
verso se stessi.

Benedetta Landi, educatrice
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ciò che siamo, il dono di sé all’altro,
e per noi ragazzi è difficile, ma allo
stesso tempo elettrizzante scegliere
di donarsi totalmente a un’altra per-
sona, piuttosto che vivere con riser-
va. La difficoltà proviene spesso dal-
le paure che nascono in noi, ma an-
che nelle persone in cui, con fatica,
riponiamo la nostra fiducia: paura
del sacrificio, di non essere all’altez-

za di alcune situazioni, dell’abban-
dono, dell’essere messi da parte
quando non siamo più d’aiuto all’al-
tro. 
Nonostante tutto, però, la sete che
abbiamo di affetto non si placa, non
ci accontentiamo, desideriamo un
progetto, in molti casi scegliamo di
mettere da parte la competitività e
le aspirazioni lavorative per realiz-

zarlo.
Per affrontare al meglio questo com-
plesso periodo di discernimento, noi
giovani abbiamo bisogno di occasio-
ni di condivisione con altri ragazzi:
ognuno di noi ha la sua storia, la sua
breve esperienza con il mondo e con
le persone che ci circondano, e può
essere d’aiuto a tutti gli altri, può
dare il suo importante contributo,

Continua l’approfondimento degli argomenti affrontati nell’evento Giovani&Vescovi (parte terza)

L’importanza di condividere l’ascolto 
e il dialogo sul tema cruciale dell’affettività

S
ono Annamaria, ho 26
anni, ho accolto la pro-
posta dell’incontro con i
Vescovi perché ho pen-
sato che per noi ragazzi
sarebbe stata l’occasio-

ne giusta per far risuonare le nostre
voci e aprirci al dialogo, dopo lunghi
mesi di pandemia, in un luogo nevral-
gico e senza tempo, il Duomo di Mila-
no. Dare importanza alla Parola è più
che mai necessario oggi, in ogni am-
bito, soprattutto quello degli “Affetti”,
su cui i Vescovi hanno chiesto di sof-
fermarci; del resto la Parola si incar-
na in noi, “Verbum caro factum est”,
ed è fondamentale per il nostro futuro
saperci confrontare e parlarne ades-
so. 
La mattina dello scorso 6 novembre
eravamo in tanti giovani a riempire il
Duomo di Milano, la luce autunnale
filtrava dalle colorate vetrate della
cattedrale; mentre il giorno nasceva,
abbiamo preso posto ai tavoli di
ascolto e condivisione, iniziando a
conoscerci, per poi confrontarci sul
tema degli affetti, in particolare
l’amore, che è sicuramente un mon-
do complesso, tuttavia ricercato e vo-
luto dai giovani, che proprio in questo
ambito desiderano più che mai realiz-
zarsi. L’affettività è forse l’unico
mezzo attraverso il quale passa tutto

con la propria testimonianza. Inoltre,
sarebbe bello che la Chiesa organiz-
zasse più incontri di formazione per
noi ragazzi, con guide spirituali e fi-
gure professionali e autorevoli che
ci spingano a confrontarci su tema-
tiche molto attuali, tabù da sfatare,
e sul più giusto approccio per af-
frontarli; infatti alcuni dogmi della
dottrina cristiana per noi sono anco-
ra oscuri, indecifrabili e poco con-
cretizzabili nella vita reale. Durante
i nostri discorsi il Vescovo del nostro
tavolo di confronto, S.E. Mons. A.
Napolioni, che ascoltava al nostro
tavolo, ci ha rivolto delle parole che
difficilmente dimenticherò: “Conti-
nuate ad essere inquieti e cercato-
ri”. È bello essere definiti così, signi-
fica che nonostante tutte le difficoltà
del momento, la crisi umanitaria,
sociale ed economica che ci sta col-
pendo, agli occhi degli altri noi gio-
vani appariamo instancabili nella
nostra ricerca, non ci perdiamo mai
d’animo, perché crediamo veramen-
te di poter riuscire a trovare l’Altro
e abbiamo continua speranza che le
nostre voci, che gridano alla vita,
siano finalmente ascoltate e stiano
costruendo mattone dopo mattone
un futuro più solido e bello sia per
noi che per i giovani di domani.

Annamaria Locatelli

in particolare della televisione, oggi lo 
strumento di comunicazione per antono-
masia, sono tanti e facilmente capibili. 
Essi sono in grado di mettere in contatto
la gente e gli avvenimenti da una parte 
all’altra del mondo “in diretta”; l’informa-
zione a livello mondiale è nelle possibilità
di ognuno. Non ci nascondiamo che i 
“benemeriti” strumenti di comunicazione
di massa, tra cui la televisione, compor-
tano il rischio di uniformare le idee di co-
loro che li seguono passivamente, senza
spirito di critica assorbendo modelli di 
vita non esemplari. Manteniamo sempre
la capacità di ragionare e di discernere.
Il progresso ha portato tutti noi ad avere
certezze che ritenevamo indistruttibili. La
pandemia ha dato il primo duro colpo alle
nostre sicurezze, obbligandoci a cambia-

re improvvisamente il nostro modo di vi-
vere. Sono stati quasi annullati gli spo-
stamenti; evitato il più possibile il contatto
con gli altri; cambiata l’organizzazione 
del lavoro e della didattica; toccata quoti-
dianamente la sofferenza per la perdita
di famigliari ed amici a causa del Covid.
I più segnati sono stati sicuramente gli 
adolescenti e gli anziani, evidenziandone
le fragilità. I lunghi mesi di asocialità cau-
sati dalla pandemia hanno provocato nei
nostri ragazzi disagi psicologici che si 
stanno purtroppo evidenziando in com-
portamenti anche violenti. Vanno aiutati
perché possano riprendere il cammino 
verso il presente e il futuro, a loro dovuti,
con l’equilibrio necessario.
Ci auguriamo che il periodo della pande-
mia sia nella sua ultima fase, anche gra-

zie ai vaccini. Non è facile comunque ri-
prendere a vivere con la tranquillità di 
prima.
Negli ultimi giorni poi, la Guerra scatena-
ta dall’occupazione dell’Ucraina da parte
della Russia, ha cancellato un’altra cer-
tezza. Eravamo convinti che la costituzio-
ne dell’Unione Europea avesse cancella-
to per sempre la possibilità di conflitti in
Europa. Non è così, riviviamo da anziani
i momenti di tragedia vissuti da bambini,
come li stanno vivendo oggi i bambini 
ucraini. 
Speriamo che la ragione prevalga e torni
presto la pace, bene prezioso da invocare
con la preghiera affinché Dio ce lo conce-
da e da “meritare” da parte degli uomini
con la costruzione di un mondo più giusto
e solidale. Non ci può essere pace senza
giustizia è un’affermazione antica, ma 
sempre valida.
Desideriamo mettere in risalto che, an-
che in questo periodo problematico, ci 
sono tanti esempi di generosità e di amo-
re verso gli ammalati, i profughi e le per-
sone in difficoltà. 
Però, alla fratellanza dobbiamo crederci
tutti e sempre, non attivandoci solo per 
spinte particolari ed emotive, ma facen-
dola diventare parte della nostra mentali-
tà.

Angelo Pagani e 
Maddalena Negri

MATTINATA PER 
LA TERZA ETÀ

Giovedì 28 aprile 2022
Aula magna del Seminario
Vescovile, via XX Settembre
Lodi
Nel rispetto delle norme di
sicurezza vigenti (mascherina e
distanziamento)

Tema: Il ruolo della terza età
nella chiesa lodigiana
previsto nell’ultimo Sinodo

Relatrice: Prof.ssa
RAFFAELLA ROZZI Presidente
diocesana Ac

Programma: ore 09.15,
accoglienza, relazione e
dibattito con scambio di idee e
pareri, seguirà la Santa Messa

È possibile la partecipazione a
persone in possesso di Green
Pass

È possibile parcheggiare nel
cortile del seminario

La commissione diocesana
della Terza Età - Azione
Cattolica 

Questi tempi travagliati ci portano a ripensare alle nostre vite

L
e persone che oggi fanno par-
te della fascia della terza età
hanno avuto il privilegio di vi-
vere in un periodo caratteriz-
zato da un rapido progresso e
da una grande evoluzione

tecnologica.
Gli anni della seconda guerra mondiale,
vissuti da molti di noi attraverso la chiave
di lettura propria dei bambini, vengono 
percepiti soprattutto attraverso i momenti
di angoscia provati dalle nostre famiglie.
Ricordiamo più nitidamente il periodo del
dopoguerra: la libertà riconquistata, la 
serenità quotidiana ritrovata, la ricostru-
zione del nostro Paese. Dalla paura si era
passati a respirare l’aria di speranza e 
fiducia nel futuro. Case confortevoli, gli 
elettrodomestici che hanno migliorato la
vita delle casalinghe e delle famiglie, 
l’automobile, le vacanze, la conquista 
dello spazio con lo sbarco sulla luna. E 
poi l’evoluzione tecnologica: TV, compu-
ter, cellulare, internet, trasporti veloci. 
Nel campo della ricerca sanitaria ci sono
stati risultati eccellenti contro molte ma-
lattie.
Purtroppo, lo sviluppo della scienza ha 
portato anche la bomba atomica e le armi
nucleari.
Abbiamo vissuto una vera e propria rivo-
luzione.
Gli aspetti positivi di tutti questi mezzi, ed
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Cari ragazzi, durante la quaresima i cristiani si preparano proprio a vivere la
Pasqua di Gesù. Si tratta, infatti, di un periodo che precede una delle più grandi
feste cristiane, la Pasqua appunto, che celebra la Resurrezione di Gesù, figlio
di Dio. Il periodo di Quaresima è visto da tutti i cristiani come un’opportunità
per avvicinarsi ancora di più a Dio, alla fede.
Per voi ragazzi abbiamo pensato di focalizzarci sulle parole simbolo del Vangelo
di ogni Domenica di Quaresima. Questa appena passata è stata la seconda
domenica, ne rimangono altre tre da passare insieme.
Per vivere ancora al meglio questo periodo vi aspettiamo agli esercizi spirituali
diocesani in programma dal 25 al 27 marzo!

A cura dell’equipe Acr

Una Quaresima a misura di ragazzi


